La   relazione di coppia

 può ammalarsi?

La Relazione di coppia è un’esperienza bella ma allo stesso tempo COMPLESSA.

E’un’esperienza “delicata” delicata e sempre “viva”. Viva e palpitante perché ci si è legati e donati all’altra Persona. E’ dunque un’esperienza di due “mondi interiori” che, allo stesso tempo, cercano e offrono amore. Parliamo del “bell’amore”, di quello cioè che è dono disinteressato.

Aver dato “amore disinteressato” e pensare di darlo ancora fa nascere nel profondo una gioia molto grande. Nella Relazione di Coppia il dono d’amore è sostenuto e incoraggiato dall’Amore ricevuto, che è vitale ed essenziale alla persona.

Amare ed essere amati.

Essere amati ed amare.

Non è possibile disgiungere questi aspetti nella Relazione di coppia, che è appunto una relazione.  Mentre io ricevo amore c’è chi lo dona contemporaneamente. Proprio perché siamo nell’ambito del “ricevere” amore e del “donare” amore, che sono stati il motivo del matrimonio, siamo nell’ambito più importante della Vita, il più sensibile, attento, segreto ed esigente.

Dove si sente “più male” è, per la donna, ricevere poco amore, cioè poca attenzione, finezza, garbo, pochi gesti anche piccoli ma concreti. La donna nella sua anima femminile è molto attenta ai gesti concreti, alla finezza nei comportamenti affettivi. (Anche se non sempre riesce lei stessa a farli, sa tuttavia cosa sono e a cosa servono. Quando esamina se stessa è proprio lì che vede la sua mancanza se lei per prima non ha agito e pensato così.).

Se a lei non arrivano questi “segni” vive in sofferenza.

E quindi può : chiudersi

irrigidirsi

vendicarsi o sentire il desiderio di farlo

ferire

deprimersi

avvilirsi

autopunirsi

abbrutirsi

pensare male di se stessa

Spesso queste emozioni femminili cominciano piccolissime, poco evidenti, poco considerate dalla donna  stessa e non viste dall’uomo. Se non sono capite ed evidenziate subito, si allargano, escono dall’intimo della donna e si attaccano alla sua giornata, alle persone che vivono con lei, alla sua vita. Poi sfuggono di mano e diventano tutt’uno con la sua vita personale e con il suo psichismo:

sono delusa

sono arrabbiata

sono infelice

sono avvilita

sono schifata

sono stupida

ho sbagliato persona.

La Relazione di coppia subisce subito i colpi di questo “animo sofferente”. Sono colpi spesso senza vere motivazioni e che procurano un “gelo inspiegabile” e non ben capito. Il “gelo” genera altro gelo, sia nella relazione di coppia che nell’uomo.

La prima medicina è nel cuore stesso della donna e nell’energia della sua anima femminile:

· conoscere

· capire

· resistere.

Infatti, specialmente se c’è stata una bella educazione da bambina in un bel clima familiare e un buon papà, la donna dovrebbe riuscire a definire ciò che sta provando e dire con decisione:

sto provando un’emozione di:

di chiusura

di rigidità

di vendetta

di ferimento

di depressione

di avvilimento

di autopunizione

di abbrutimento

di autopunizione

di autosvalutazione.

Cioè “Io non sono così”, ma  “Sto provando così”, ho “Sentimenti ed emozioni così”. “Io non sono avvilita, o depressa, o incapace ma ho un’emozione di avvilimento, un’emozione di tristezza”.

Questo ragionamento sembra difficile, soprattutto per la femminilità che è soprattutto emotività negli avvenimenti anche piccoli; appare difficile se la donna non è abituata a farlo e sembra impossibile se il marito non accoglie quelle emozioni di sofferenza, se le considera “tutte sciocchezze” o “roba da donna”.

Perché la donna “auto-comprenda” le sue emozioni di sofferenza e le guarisca, o cerchi di guarirle, ha bisogno del cuore del marito. Quando nel corso degli anni di matrimonio si instaura questo stile di “accoglienza” e “aiuto” davvero ci si lega profondamente. Questo cuore del marito le permette di guarire. Se manca questo cuore di marito la relazione comincia ad ammalarsi.

La “malattia” della relazione c’è perché uno dei due soffre ed è quindi “malato d’amore”; anche l’altro è malato ma non ci fa caso.

Credo che senza un intervento esterno la Relaziona si  ammali a tal punto da spegnersi. Se è lasciata a se stessa una relazione malata non guarisce. Ma può guarire !.

Dato che l’uomo nella sua anima maschile è attento all’esterno, alla forza, alle regole, alle abitudini, alle poche parole, a curare poco i particolari, ad essere veloce nelle decisioni, ad essere deciso nelle scelte, a vergognarsi della tenerezza,ad essere aggressivo, generoso nell’aiuto fisico, se non riceve in queste emozioni, soffre.

 ci esaminiamo, noi uomini, in queste azioni è proprio qui che troviamo la mancanza se non le abbiamo compiute. Dato che l’uomo è più “esterno” che interno, ciò che ci rende più vulnerabili e feribili è l’aggressività che l’uomo crede di cogliere nelle parole della donna. Ci sono anche modi di fare della donna che “toccano” l’uomo, ma sono soprattutto le “parole” della donna che mettono in moto il “ragionamento al maschile”.  L’uomo teme la sua aggressività e per questo è in lui un punto delicato e sempre infuocabile. Quando l’uomo è toccato lì e quindi ferito lì, “scagliamo lontano” la persona, la  “buttiamo lontano da noi”, cioè ce ne distacchiamo.

A volte lo facciamo in modo evidente con le parole, con gesti delle braccia e delle mani e con lo sguardo cattivo, esprimendo il concetto “Ma vattene via!”.

Spesso a innescare questo stato d’animo di sofferenza (perché mentre “scagliamo lontano” la persona soffriamo per primi noi stessi), è quello che l’uomo percepisce come una “sgridata”.

Nella “sgridata” l’uomo sente fortemente di essere umiliato, lo percepisce così, mentre per la donna invece le sue “parole” non erano una sgridata ma solo un’emozione esternata.

Allora: per non ferire con la sua aggressività (che lui conosce bene e che teme perché sa che potrebbe dire parole brutte, dure, violente, e che spesso ha già dette nel suo intimo)

· si chiude

· tace

· scoppia dentro

· fugge

· rimugina

· continua a rimuginare

· esagera

· ha rabbia

· produce pensieri rabbiosi

· ha paura

· non cede

Come succede per la donna, anche per l’uomo tutto questo si “sviluppa” e si “trasforma” all’interno del suo animo senza apparente visibilità all’esterno.

E’ un logorio personale la cui intensità nessuno dei due percepisce.

Come si intuisce si tratta per entrambi di una chiusura da ferimento del proprio Animo Intimo, proprio quello che si aveva deciso di donare e di comunicare totalmente al coniuge.

“Proprio lì mi ferisci”

“Proprio lì dove pensavo tu mi capissi”


La bellezza e la gioia dell’innamoramento nel fidanzamento sembrano svaniti e addirittura come se non ci fossero stati.

“Proprio lì mi ferisci!”.

Il mondo interiore della persona si muove, è vivo. Sembra scontato pensarlo ma non è così scontato. Proprio la relazione di coppia ne rivela il continuo muoversi e i primi a dover accettare questo movimento del mondo interiore sono proprio gli sposi. La relazione è viva, non statica; per questo è necessario stare “attenti”, “capire” che essa si muove, proprio perché io “come persona” tendo a progredire, a cambiare.

È un dovere “non lasciarsi vivere” ma riflettere su se stessi.

Per riflettere su se stessi con attenzione e calma occorre spegnere  le molte voci e le “notizie” che arrivano dall’esterno, e avere silenzio intorno. Altrimenti farlo bene e con calma è impossibile. Sono indispensabili alcuni elementi perché la nostra immaginazione e fantasia corre veloce e si sposta facilmente da un’emozione all’altra facendoci perdere la concentrazione necessaria.

Dunque occorrono: silenzio, calma, sincerità con se stessi, verità con se stessi.
Quando uno dei due nella coppia capisce che la relazione si sta ammalandola prima “medicina” è la verità con se stessi, e la domanda da farsi è :”Cosa mi sta succedendo?”

“Da dove è partito oggi il mio dolore?” E’ proprio “oggi” che è partito il mio dolore e la “terapia di conoscenza” è proprio da fare subito: è una auto-valutazione.

Se si affronta subito la domanda: “Da dove è partito oggi il mio dolore” è più facile capire i motivi della sofferenza causati, anche involontariamente, dal coniuge. A volte non si riesce a credere a se stessi talmente sembra banale la causa della sofferenza. Ma è mai possibile che il mio dolore di “oggi” sia partito da questa cosa?!. Spesso la “partenza “è una tristezza personale, un senso di fastidio per una parola, una brutta giornata, una telefonata pesante, una delusione di lavoro, dai figli, una delusione davanti allo specchio,….anche un brutto sogno, o una persona che ha ammaccato la macchina….!

L’auto valutazione richiede umiltà del cuore, semplicità, un certo coraggio e abitudine ad auto valutarsi. Richiede anche una “certa forza interiore” per ammettere il dolore ricevuto e per riconoscere la nostra sensibilissima feribilità e permalosità.

Richiede anche un coniuge che non “ridicolizza” e non “giudica”.

Per noi uomini è vitale capire che la donna, dopo aver “buttato fuori” dal suo animo la forte emozione che ha provato (e questo lo fa “sgridando” o “rimproverando”), immediatamente si libera e sta subito bene e non si ricorda più del dolore provato.

E’ vitale per noi uomini sapere questo e quindi non chiuderci.

Per la donna è vitale sapere che noi uomini quando ci chiudiamo lo facciamo per “contenere” l’aggressività, e ci mettiamo più tempo a sciogliere le emozioni provate.

E’ vitale per la donna sapere questo e quindi non drammatizzare.

Il mondo psicologico maschile è più “largo” che profondo e quindi possiamo farci “utero”  che accoglie l’emozione  della donna. E’ quella che io definisco la “gravidanza maritale”, e che in un certo senso, accogliendo e non “sopportando” le emozioni della donna, fa “nascere” emotiva-mente la donna. Come ogni nascita, porta in sé un certo dolore, ma è un dolore che dà la vita.

I mondo psicologico femminile è più “profondo” che largo e quindi riesce a capire in profondità l’emozione dell’uomo, e diventare comprensione e carezza per l’uomo.

Questo stile qualitativo di relazione non è immediato e richiede tempo, allenamento e sforzo della volontà. E’ la cosiddetta Terapia di Mantenimento per la coppia.

La relazione di coppia può ammalarsi, se non è quotidianamente valorizzata e gelosamente custodita. Per valorizzarla e capirla occorre lavorare in profondità dentro noi stessi.

Per chi ha accettato e accolto il Signore Gesù, cercare di essere veri con se stessi dovrebbe essere uno sforzo quotidiano abituale e costante.

Aiutiamo le coppie in crisi a non disperdere il loro amore.










Gabriele Solani

Sorriso Iolanda Lo Monte

Prendi un sorriso,

regalalo

a chi non l’ha mai avuto.

Prendi un raggio di sole,

fallo volare

là dove regna la notte.

Scopri una sorgente,

fa immergere in essa

chi vive nel fango.

Prendi una lacrima,

posala sul volto

di chi non ha mai pianto.

Prendi il coraggio,

mettilo nell’animo

di chi non sa lottare.

Scopri la vita,

raccontala 

a chi non sa capirla.

Prendi la speranza,

e illumina

chi cammina nel buio.

Prendi la bontà,

e donala

a chi non sa donare.

Scopri l’amore,

e fallo conoscere

a tutto il mondo.

